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Premessa

I Sonetti di Boldrino

Come è noto, agli albori della letteratura italia-
na, fu Iacopo da Lentini ad inventare il sonetto, 

unendo a due quartine due terzine. Ed egli usò que-
sta versificazione per cantare l’amore (cortese). An-
che Boldrino canta in sonetti l’amore: l’amore per 
Perugia, per la famiglia, per i bellissimi e dolcissimi 
nipotini, l’amore (viscerale) per la politica, un amore 
– insomma – poliedrico e ideale (non meno di quel-
lo cortese delle origini).

Chi è Boldrino? Boldrino è e.c. Lo si legge in 
corsivo fra parentesi ad intestazione dei quaderni di 
sonetti che sono usciti alla spicciolata nel corso di 
questi anni. Diremmo, dunque, corrivamente che 
Boldrino è nome di penna per Enzo Coli, ma con gli 
“affari di Poesia” non giova esser corrivi: occorre es-
sere sottili. Dicevo: e.c., cioè due lettere minuscole e 
puntate (quasi a voler occupare il minor spazio possi-
bile), sottostanti il maiuscolo Boldrino. Parrebbe che 
Enzo Coli voglia così nascondersi, o solamente oc-
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chieggiare di sottecchi, lasciando campeggiare il pre-
potente Boldrino che di lui s’impossessa e fa defluire 
dal suo calamo l’inchiostro, mosso dalle occasioni 
della vita quotidiana che diventa poesia.

Boldrino/e.c. non è meno potente con i suoi so-
netti di Boldrino da Panicale, capitano di ventura 
della seconda metà del XIV secolo, che flagellò iso-
le e rive del Trasimeno e che in virtù delle numerose 
vittorie ottenute per Perugia fu insignito del dono 
delle chiavi della città. Probabilmente non le chiavi 
di Perugia (talvolta ingenerosa con gli spiriti magni) 
avrà Boldrino-poeta, ma di certo egli possiede già le 
chiavi del cuore di amici affettuosi e dei suoi cari.

Ciò che io ho or ora scritto in prosa, molto me-
glio di me ha già detto in versi Alberto Mori, poeta, 
in una lirica sine titulo che trascrivo qui di séguito:

No, no, codesta non è una prefazione
ai testi di un compagno di pallone,
in seguito apprezzato latinista
ed anche assessore socialista.
È un saluto all’opra di Boldrino,
già valoroso duce perugino,
che, deposta la spada, in man lo stilo
conia sonetti di lieve profilo.
Incurante dell’aspra tramontana,
dal Tempio tondo alla Fonte pisana
e, sfidando d’estate il solleone,
dal Belocchio su su fino al Frontone,
vive Perugia, i ricchi, i mendicanti,
i mestieri, le pietre, i governanti,
i giardini, i nipoti, un cenno cordiale,
i pranzi tra amici, la stampa locale:
guardando le cose, ascoltando persone
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per poi suggerir esprimendo opinione
con semplici parole mai scorrette
e con le lenti degli occhiali nette;
se sgorga la vena dal cor più profondo
le canta poi insieme agli affanni del mondo.
Ti siano dolci i veri recensori.
Con l’affetto di sempre. Alberto Mori
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Introduzione

Omnia tempus edax depascitur, omnia carpit

Illustri recensori, appunto, annovera già il Boldri-
no, fra i quali si segnala per ampiezza e sensibilità 

di rassegna il prof. Mauro Donnini, per lunghi anni 
docente di Letteratura latina medievale presso la Fa-
coltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Perugia. 
Istruttiva e magistrale è infatti la sua Presentazione 
dei Sonetti di Boldrino, letta nella Sala del Consiglio 
Comunale di Magione il primo aprile 2017, che ben 
evidenzia molteplicità di temi, profondità di affetti e 
malia di stile della poesia del Boldrino. Egli si è preso 
pure la briga di quantificarne la mole – che peraltro 
cresce di giorno in giorno – indicandone, alla data 
dell’aprile 2017, il numero di 235 sonetti, 268 en-
decasillabi in rima baciata, 3558 versi. Dei pezzi più 
ragguardevoli di questa mole, con rare omissioni, si 
fornisce in questo volume la raccolta, che dunque in-
clude i sonetti già pubblicati in Quarantuno sonetti, 
I nipotini, Sonetti di primavera, Sonetti del solleone, 
Rime baciate di Maggio, Le quattro stagioni ed altri.
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Come si può notare, i titoli delle raccolte parzia-
li correlano perlopiù la poesia al tempo (primavera, 
solleone, maggio, le stagioni): il che equivale a dire 
che la vita nel tempo che scorre diventa per il poe-
ta poesia (carmen), come la musica di Vivaldi che 
ci dà l’impressione delle stagioni. Perciò proporrei 
di leggere la poesia del Boldrino come poesia del 
tempo, iscritto nella sua fase aurorale, rappresenta-
ta dai nipotini e dai ricordi d’infanzia, nella sua fase 
attuale, rappresentata dalla quotidianità e dai nego-
tia politici, nella sua fase declinante, di tramonto, 
rappresentata dall’età senile e dal sentimento della 
morte (come nella lirica dedicata alla madre). Con la 
poesia del tempo convive la poesia dello spazio, rap-
presentato dai luoghi reali, come numerosi scorci di 
Perugia e delle località di villeggiatura, ma anche da 
luoghi ideali, da luoghi dell’anima come Bruno Snell 
intendeva che fosse l’Arcadia per Virgilio. Alla luce 
di queste due macro-categorie (spazio e tempo) vor-
rei, dunque, analizzare la poesia del Boldrino, inter-
pretandola come improvvisazione su eventi inscritti 
nello spazio-tempo, in altri termini: ‘schedium del 
cronotopo’.

I sonetti su topos

Alla località della riviera romagnola, Cattolica, 
mèta del turismo balneare ‘popolare’, è intitolato il 
sonetto che apre Le quattro stagioni; all’acqua calma 
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del mare alla riva al di qua degli scogli, dove i villeg-
gianti fanno il bagno (I quartina), vi risponde il vino 
non annacquato della mensa (II quartina), in virtù 
della rima incrociata piuttosto chioccia (v. 1 acqua; 
v. 4 sciacqua; v. 5 annacqua; v. 8 risciacqua), che par 
seguire l’andamento della risacca ed istituisce una 
precisa interrelazione fra il luogo della spiaggia ed il 
luogo della mensa, sulla quale l’acqua poi si polveriz-
za nello “spruzzo di baldoria” (I terzina) dell’allegra 
“brigata dell’Astoria”, nome comune per le pensioni 
sull’Adriatico (II terzina). Il luogo parrebbe prevale-
re sul tempo, in virtù della distanza che la località di 
villeggiatura interpone rispetto al luogo dei negotia, 
quel Campidoglio sul quale intanto il nuovo “leader 
rosso” attua il proprio avvicendamento politico asse-
stando un bel pugno in faccia ai “passatisti”. Magia 
delle località di vacanza dove tutto si stempera, tutto 
si scolora. 

Luoghi e politica s’intrecciano a doppio filo nel-
lo spiritoso sonetto Dalla Palestina alla Toscana, 
che si apre con la menzione del viaggio del mede-
simo “leader rosso” in Palestina a scopo pacificatorio 
delle tensioni mediorientali; un viaggio che rievoca 
nella II quartina quello di San Francesco davanti “al 
buon sultano”, descritto da Dante nell’XI canto del 
Paradiso. Potente ed inattesa (attuata con sapien-
te uso dell’aprosdoketon) la virata delle terzine, che 
ammiccano a passaggio da Forza Italia al sostegno a 
governo PD, assimilandolo all’attraversamento del 
Mar Rosso da parte del “pio Mosé” con la conse-
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guenza che “tra il capo e il collo del fu cavaliere / si 
abbatte il più grandioso dispiacere”.

Pittoreschi i sonetti sugli scorci di città: La strada 
Pievaiola, San Francesco al prato, luogo, quest’ulti-
mo, che si spalanca ristoratore, riposante e gradito 
dopo la faticosa salita di via della Sposa, divenendo 
così emblema. Di toni francescani ed ambientalisti 
si ammanta poi il sonetto Laudato sì, che si apre con 
la descrizione del parco didattico di Ponte Felcino 
lungo il Tevere, fiume che si riaffaccia col Nestore in 
un’altra lirica (di cui si dirà).

I sonetti su chronos

Sebbene pensata per figure familiari, assume sa-
pore anacreontico una lirica come Brunetta e Chia-
ra, che pare intitolata ad omina di archetipi femmi-
nili; essa si apre con la disarmante constatazione del 
poeta “Sale nel petto mio la passione / con l’obbli-
gato lievitar degli anni, / ma per fortuna scevri di 
malanni”. Poco più avanti il tempo individuale tra-
scolora nel tempo ciclico della natura: “come pei 
nonni vien consolazione, / se mettono alle spalle i 
noti affanni, / senza che cruda nostalgia li assanni / 
col rapido mutare di stagione”; sì che l’età anagrafi-
ca diventa stagione e la naturalezza del passaggio ha 
un che di consolatorio. Nell’apparente semplicità di 
questi versi (e di questi concetti) si annida, tuttavia, 
la dottrina: non sfuggirà a chi ama e conosce Dante 



27 

il parasinteto verbale di ‘sanna’ che ci fa immaginare 
la cruda nostalgia come una belva feroce che azzan-
na e lacera il cuore, avendo a mente i tre luoghi della 
Divina Commedia nei quali occorre ‘assannare’ (Inf. 
30, 29 “e in sul nodo / del collo l’assannò”; 18, 99 “ 
‘n sé assanna” – riferito alle bolge – e Purg. 14, 69 “il 
periglio l’assanni”); non sfuggirà al latinista l’etimo-
logia di cruor (il sangue versato) nell’agg. cruda e l’e-
timologia di rapio (afferro, ghermisco, trascino via) 
nell’agg. rapido. Ne scaturisce perciò, sotto la levità, 
l’amara sofferenza con toni non dissimili a quelli usa-
ti probabilmente da Seneca in un epigramma a lui at-
tribuito: omnia tempus edax depascitur, omnia carpit. 

Il tempo passato si attinge con il ricordo come 
con un secchio l’acqua nel pozzo (lo ha già ben mo-
strato Montale). Con un eloquente “Ricordo” inizia 
appunto il sonetto Dal Nestore al Tevere che rievoca 
“le giornate di bucato, / a risciacquare i panni nel Ne-
store, / contr’acqua e sulla pietra e con ardore, mia 
mamma con le zie del vicinato”. Ed è così bello e pa-
cificatore questo ricordo del tempo passato che quasi 
non si vorrebbe giungere al presente (“or”), non si 
vorrebbe leggere le bellicose terzine dedicate al nunc: 
“Del bel san Fortunato or gli altopiani / arano socia-
liste scaramucce, / tra quelli di brigata Matteotti / e i 
nuovi che si appellano a Pinotti; / si sparan contro le 
ultime cartucce, / per vincere la guerra dei campani”.

Ma il tempo più bello, il vertice della poesia del 
Boldrino, non privo d’accenti sacri, è il tempo ‘tar-
divo’; la punta è nella struggente lirica d’ispirazione 
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oraziana (si ricordi mitte sectari rosa quo locorum / 
sera moretur) dal titolo La rosa tardiva; perciò con-
cludo, lasciando al poeta la parola:

Sommerso esisti nella via dei pini
tra gli aghi morti, ad intrecciarti i piedi,
e le tue carni sfuggono agli spiedi
arroventati ai soli leonini.

Respiri coi pensieri ai tuoi destini, 
mentre sulle panchine affranto riedi
e estremo amore per la vita chiedi
ai numi, se proteggono i meschini.

Prima che il core ceda alla deriva
col libro degli antichi e freschi sogni,
corri a cercare i prediletti fiori

vestiti di bellezza e di colori;
quelli dei cieli sanno come agogni
mirar la rosa, quanto è più tardiva.

P.P.
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L’inglese di Michele 

Michele legge e scrive da campione 
in cinque giorni interi senza posa, 
poi il fine settimana si riposa 
un poco, a tornare fresco in azione. 

Ma intanto ha fatto la rivelazione, 
nella sua lingua allegra e spiritosa, 
di aver vocaboli in dote copiosa 
come del Regno unito le persone. 

Ai bimbi, dunque, va una merendina 
con strufoli, con frappe e con brighelle, 
per fare grande festa al carnevale, 

con una compagnia molto speciale: 
perché a brillare sono vere stelle, 
come le nonne Bruna e Stefanina. 
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La scoperta di Chiara 

Quando sono dai nonni i tre bambini 
quel che sembrava moscio si ridesta 
di botto e par che voglia far gran festa 
la sempre verde via coi torti pini. 

Poi prendono contatto coi giochini 
e nella casa irrompe la tempesta, 
mentre la nonna approva e non contesta, 
perché li preferisce birichini. 

Nel pranzo, a tavola, c’è un’ardua gara 
tra chi vuole scoprire nuova stella, 
che voglia piacere alla compagnia 

e a tutti procuri lieta allegria: 
ma a dire che è la nonna brava e bella 
tutte le volte, prima, spunta Chiara. 
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Il massaggio di Alice 

Il sole nel quartiere ancor non splende 
e già la nonna soffre il quotidiano 
travaglio della sua dolente mano, 
ma pure ai gemiti lei non si arrende. 

E non cede a nessuno le faccende, 
che lieta e lesta sbriga a tutto spiano, 
finché oltrepassa ogni piacere umano, 
quando la nipotina sua risplende. 

Intanto Alice mostra un gran coraggio 
e nei suoi gesti è sempre premurosa, 
se il pomeriggio non vuole dormire 

e le disgrazie altrui può guarire, 
mentre alla sua nonnina, che riposa, 
sul palmo della mano fa il massaggio. 
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Le moine a Marco 

Lasciano il colle ameno di Magione 
con il papà e la mamma tre creature 
e cercano piacevoli avventure 
nella città del grifo e del leone. 

I nonni offrono già qualche invenzione, 
ma le lor menti non son mai sicure 
di fare sempre le belle figure 
e suscitar nei bimbi ammirazione. 

Ora Michele e Chiara san giocare 
con tutte le lor belle figurine 
di allegre principesse e calciatori, 

e il nonno quasi scorda i suoi timori, 
fin quando Marco accetta le moine 
e placido si lascia accarezzare. 




